La popolazione 

Parma dal 2009 al 2019

(appunti di Lamberto Soliani)

La provincia e il comune di Parma hanno pubblicato i dati demografici al 1° gennaio 2009.

Anche nell’ultimo anno, in provincia è proseguita la crescita della popolazione che ha raggiunto 433.096 unità dalle 425.690 dell’anno precedente e 420.056 di due anni prima. E’ un incremento annuo di 7.406 persone (+ 1,7%) il maggiore dell’ultimo mezzo secolo. 

Le nascite sono aumentate, ma ancora con un saldo naturale (nati – morti) negativo. L’incremento è dovuto al saldo migratorio interno e soprattutto a quello internazionale: gli stranieri legalmente residenti e registrati nelle anagrafi dei comuni sono 45.994 (10,6%), dalle 39.147 unità (9,2%) dell’anno precedente e 33.950 (8,1%) di due anni prima. E’ un aumento di 6.847 persone, che per la popolazione straniera rappresenta un incremento annuo del 17,5%. E’ leggermente superiore a quello degli ultimi anni, ma in linea con la tendenza degli ultimi 15 anni di raddoppiare il numero assoluto in meno di 5 anni.

Il comune di Parma ha raggiunto 182.389 unità dalle 178.718 dell’anno prima. Un incremento di 3.671 persone (+2,05%), che in termini relativi è superiore a quello della provincia. Nel corso del 2008, i nati sono stati 1.721 e i morti 1981 per cui la crescita è dovuta al saldo migratorio di 3.931 persone. Gli stranieri sono 21.747, pari a 11,9 %; in termini relativi, è una quota superiore a quello della provincia.

In valore assoluto, su tutto il territorio vi è anche un aumento del numero di anziani di oltre 75 anni, determinato da una costante crescita della sopravvivenza e dal fatto che arrivano a questa età le generazioni numerose nate negli anni ’30.

Complessivamente, le trasformazioni descritte sono in linea con le tendenze demografiche degli ultimi 15-20 anni. L’unica novità è il leggero aumento della fecondità negli ultimi anni; E’ un fattore positivo, data l’attuale forte carenza di generazioni giovanili, ma con conseguenze limitate sulla struttura per età della popolazione.

Negli ultimi dati della provincia e del comune non è riportata l’informazione più importante per una politica d’interventi sociali e di programmazione del territorio, la struttura per età della popolazione in classi d’età singole o quinquennali; ma, per l’inerzia che la caratterizza, essa non si discosta da quella rilevata negli anni precedenti. 

Secondo i demografi italiani, le tendenze demografiche italiane che anno avuto inizio con il crollo delle nascite degli anni ‘70 e con la crescente sopravvivenza degli anziani, iniziata approssimativamente nello stesso periodo, hanno provocato nella popolazione una vera e propria mutazione, che ha le potenzialità di scardinare tutta la struttura sociale ed economica del paese, ove esso non adegui le sue strutture sociali e produttive alle nuove realtà della popolazione. 

I problemi più importanti di questo periodo e dei prossimi decenni che derivano da questi comportamenti demografici sono 

1) il livello eccezionalmente basso della natalità, che è la causa principale dei forti squilibri tra generazioni e richiede politiche di sostegno alla famiglia, alle coppie giovani e al lavoro femminile; 

2) l’invecchiamento della popolazione, che impone sia la trasformazione del sistema di sicurezza e assistenza sociale, sia l’aumento dei tassi di attività oltre i 60-65 anni; 

3) la carenza di manodopera giovane in molte attività, particolarmente quelle meno qualificate, con parallela trasformazione economica e produttiva, che esige flessibilità e riconversione di tutte le risorse, comprese quelle umane. 

Interagiscono con questi problemi, 

4) una gestione corretta ed efficace dell’immigrazione extra-comunitaria povera, per quanto riguarda i flussi da ammettere e l’integrazione o assimilazione sociale;collegato a questo problema è la differenza tra l’immigrazione “necessaria” (circa 350mila all’anno) allo sviluppo economico e quella “politicamente accettata” (aumentata da circa 100 mila a 200mila nell’ultimo decennio); è una differenza che determina difficoltà d’inserimento sociale, favorisce l’illegalità, causa sanatorie più o meno mascherate;

5) le crescenti differenze territoriali sia nelle dinamiche demografiche, con aree che presentano incrementi e altre che tendono allo spopolamento quando non hanno già raggiunto la desertificazione sociale ed economica; 

6) la distribuzione geografica degli stranieri, con la formazione di zone di elevata e crescente concentrazione, spesso distinta per gruppi etnici;

7)  le trasformazioni della famiglia, che tende ad una costante frammentazione e quindi con la riduzione di questa solidarietà provoca un aumento della fragilità sociale ed economica dei cittadini italiani. 

La crisi economica di questo periodo incide fortemente sui problemi sociali, aumentando la povertà e l’insicurezza soprattutto nei giovani e nelle fasce già economicamente più deboli, in un periodo di forte riduzione delle risorse e quindi delle possibilità di intervento delle amministrazioni locali.

La povertà cresce negli anziani a pensioni minime e tra i cinquantenni che perdono il posto di lavoro. 

E’ particolarmente grave la situazione delle generazioni giovanili fino ai 35-40 anni. I lunghi periodi di disoccupazione o sotto-occupazione, l’insicurezza del posto di lavoro per contratti a termine, la retribuzione in forte contrazione rispetto agli anni scorsi ostacolano fortemente per essi la formazione di una nuova famiglia. Quando l’hanno formata, ne minano stabilità.

Le famiglie più povere sono quelle con bambini.

Questo aspetto di un passato che ritorna, una società dove i bambini e i giovani sono i più poveri, ha ricadute sulla formazione culturale e professionale delle nuove generazioni. Le conseguenze sull’intera società saranno gravi, perché dal loro lavoro deriveranno le risorse per mantenere la qualità della vita e il livello di sviluppo dei decenni scorsi.

Questi problemi nazionali sono anche i problemi di Parma, che devono essere analizzati in profondità.

Ad essi si aggiungono alcune specificità territoriali. Un breve elenco deve considerare 

1)  lo spopolamento della montagna, che in alcune zone può essere contrastato, mentre in altre appare irreversibile; è necessario distinguere questi due gruppi di comuni, indicando le politiche più adatte per ognuno di essi;

2)   la diversa qualità della vita nei quartieri della città, collegato alla presenza dell’immigrazione povera, al problema della sicurezza, all’invecchiamento differenziato dei quartieri, alla formazione e alla espansione di “ghetti” per la presenza prevalente di immigrati poveri;

3)  il piano regolatore del comune di Parma e la competizione delle periferie cittadine con i comuni limitrofi che tendono crescere, determinato dal costo delle abitazioni, dalle differenze nella qualità della vita, dall’uso dei servizi per i giovani e gli anziani.

4)  L’università ha mantenuto costante il numero di studenti (30-32 mila), ma è stata profondamente modificata la loro composizione per luogo di provenienza. Ora la metà risiede nella provincia di Parma o in comuni limitrofi, mentre l’altra metà proviene da aree molto distanti, in particolare dalle regioni del sud (Puglia e Sicilia). Pertanto sono diminuiti fortemente i pendolari e sono aumentati gli studenti che devono trovare un affitto o un posto in una residenza universitaria; poiché nei prossimi 5-10 anni si avrà un fortissimo incremento degli stranieri, a loro volta alla ricerca di appartamenti in affitto, si determinerà il problema degli studenti fuori-sede.

5)  Il problema della rappresentanza politica degli stranieri nell’amministrazione comunale di Parma; tra poco saranno “il quartiere” più numeroso, arrivando in circa 3 anni a superare i 30 mila. 

6)  Il problema più complesso resta la visione complessiva dell’economia del territorio, con  l’individuazione di una politica che ne favorisca lo sviluppo e l’occupazione; senza un aumento dell’occupazione qualificata e stabile per i giovani, l’attuale invecchiamento della forza di lavoro sarà abbinato ad una crescente dequalificazione.

